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La Summer School
Iniziata la settimana di studio 

e dibattito sul Sebino: tra 

i docenti due Nobel per parlare 

delle sfide del futuro

 Hanno gli stessi smar-
phone e gli stessi smartwatch, 
hanno la stessa capacità di ana-
lizzare e approfondire le grandi 
questioni economiche, ma arri-
vano da Paesi diversi, alcuni dei 
quali in guerra tra loro, come 
Usa e Iran, Russia e Ucraina. 
Sanno però che dialogo e con-
fronto, conoscenza e incontro, 
possono aiutare i loro paesi, e i 
loro abitanti, a diventare miglio-
ri: sono i giovani economisti che 
questa settimana partecipano 
alla 22a edizione della Summer 
School in Economics della Fon-
dazione I.S.E.O. che vede la par-
tecipazione di cento studenti 
provenienti da 41 diverse nazio-
ni, rendendo Iseo e il Sebino una 
zona franca da conflitti e barrie-
re geopolitiche. Da ieri mattina 
l’Iseolago Hotel ospita la setti-
mana di studio e dibattito «The 
New Global Economic Order». 
Al centro dei lavori, le sfide e le 
profonde trasformazioni strut-
turali che l’economia mondiale 
sta affrontando: dai nuovi equi-
libri macroeconomici agli alti e i 
bassi del commercio interna-
zionale, dall’impatto dirompen-
te dell’intelligenza artificiale al-
la transizione verde. Riccardo 
Venchiarutti, presidente della 
Fondazione I.S.E.O. riflette: 
«Vedere Iseo trasformarsi in un 
punto di riferimento globale in 
cui i massimi esperti mondiali e i 
giovani talenti si incontrano per 
discutere le linee del futuro eco-
nomico è un segnale di enorme 
speranza, confermando come la 
conoscenza e il dialogo costrut-
tivo siano gli unici strumenti in 
grado di superare le divisioni e 
tracciare la rotta verso uno svi-
luppo globale sostenibile e in-
clusivo».  A guidare le sessioni di 
studio è un corpo docenti che ve-
de alternarsi due Premi Nobel, 
James Heckman e Michael 
Spence: il primo, Nobel nel 
2000, analizzerà le cause e le 
conseguenze economiche del 
calo globale della fertilità; Spen-
ce, vincitore nel 2001, nonché 
presidente onorario della Fon-
dazione I.S.E.O, si concentrerà 
sugli shock dell’economia globa-
le prodotti dagli attuali conflitti. 
All’interno del programma un 
appuntamento aperto a tutta la 
cittadinanza. Oggi alle 18:30, 
presso le cantine Guido Berluc-
chi di Corte Franca, si terrà «Il 
Capitale Naturale», un dibattito 
tra Valentina Bosetti e Kamiar 
Mohaddes con al centro l’impat-
to dei cambiamenti climatici sui 
mercati globali (prenotazione 
obbligatoria su www.isti-
seo.org).
Giuseppe Arrighetti
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bernardino zappa

 Per oltre un secolo -  ri-
corda Davide Perniceni, diretto-
re artistico -  Palazzo Terzi in Cit-
tà Alta  è stato un cantiere, dal 
1631, inizio della costruzione, fi-
no a metà ’700. Una delle più bel-
le dimore storiche della città (se-
condo Herman Hesse, che la vi-
sitò nell’estate 1913, «uno degli 
angoli più belli d’Italia»). Lo spi-
rito del cantiere aleggia anche 
nel titolo che lega i 16 concerti, 
iniziati ieri con l’Orchestra Ba-
rocca del Conservatorio di Enri-
co Casazza e  che terminano l’11 
ottobre.  

Sotto il titolo «Il futuro è ba-
rocco» non c’è solo la musica del 
cosiddetto «basso continuo».  
«L’idea, più che dalla musica, è 
nata dalle spettacolari stanze 
del Palazzo (di regola aperto una 
volta al mese con visite guidate). 
Il titolo non l’ho inventato io - 
precisa il direttore artistico - è 
sorto spontaneamente stando 
in questo spazio e negli aperitivi 
concerto. Gli appuntamenti so-
no un invito a vivere il Palazzo e 
rendere contemporanee queste 
sale».  I programmi partono dal 
barocco ma «si proiettano sul 
futuro». Domenica 21 giugno il 
concerto aperitivo (alle 18 con 
visita libera alle sale, biglietto 40 
e 20 euro) sarà appannaggio del-
l’ensemble veneto «Terra ma-
ter», che muove dalla «follia» 
barocca al canto tradizionale 

Sergio Gandi, Giorgio Berta, Gianpietro Benigni, Simone Nava, Giulio Terzi e Davide Perniceni FrAu

 100 studenti 
da 41 nazioni
a  Iseo: focus
sull’economia

A Palazzo Terzi «Il futuro è barocco»
Concerti tra tradizione e innovazione
La rassegna. Fino all’11 ottobre la dimora storica di Città Alta apre le sue sale alla musica antica 
per dialogare con il presente. Sedici appuntamenti con ensemble internazionali e  giovani talenti

bulgaro, greco e macedone, da 
Charpentier al barocco turco, 
con ampia batteria di strumenti, 
dal bansuri al setar persiano.

 Il 27 settembre André Lisle-
vand, tra i più interessanti gam-
bisti (1993) proporrà un mono-
logo-dialogo per viola da gamba 
e loop station. L’11 ottobre il so-
prano Giulia Bolcato duetterà 
con Gianluca Geremia, liuto, 
tiorba e chitarra, secondo l’in-
tercambiabilità degli strumenti 
del barocco. Familiare è l’En-
semble Locatelli, il 26 luglio in 
trio con «Il violoncello romano» 
e «Legrenzi e il suo tempo» il 6 
settembre.

 Anche ai giovani, molti del 
Politecnico (tutti i protagonisti 
sono under 35), seguono le me-
desime indicazioni artistiche, 
dal barocco al futuro (ingressi 
20-10 euro). Il 27 giugno apre il 
«Piano duo Meraki», il 5 luglio 
«Clair de lune» con duo e trio, il 
duo Podera Mezzanotti il 12 set-
tembre, «French Metamorpho-
sen» il 13 settembre, «Strings in 
conversation» il 19 settembre, il 
duo Melis-Ranieri il 26 settem-
bre, «Night Visions» il 3 ottobre, 
«Voices of Poetry» il 4 ottobre e 
«Bach, sax & marimba» il 10 ot-
tobre.

 Giulio Terzi, presidente del-
l’associazione per Palazzo Terzi 
sottolinea «la partecipazione 
entusiasta del Conservatorio 
dello scorso anno» e rammentta 

che un discendente Terzi fu al-
lievo di Mayr.

 Giorgio Berta, presidente del 
Politecnico delle Arti, vede nel-
l’iniziativa un’altra occasione 
per proseguire la finalità di 
«portare il più possibile fuori dal 
Politecnico i giovani studenti 
per far esperienza».

 L’assessore alla Cultura Ser-
gio Gandi rimarca la passione e 
l’entusiasmo di Perniceni e An-

drea Terzi, «realtà privata col 
placet delle istituzioni», oltre al 
Comune e alla Provincia, rap-
presentata dal consigliere Si-
mone Nava.

 Gianpietro Benigni, commis-
sario di Fondazione Cariplo per 
la Bergamasca, ricorda invece  la 
grande ricchezza di proposte 
culturali della nostra terra, tra 
cui questa, unica per la cornice 
storica di impagabile bellezza.

n Perviceni: 
«Un invito a vivere 
il Palazzo e rendere 
contemporanee
queste sale»

peggio. Fanny Mendelssohn e 
Nannerl Mozart erano musici-
ste di grande talento, ma era 
l’uomo che doveva emergere, e 
furono i celebri fratelli».

 Perché secondo lei questo è suc-

cesso?

«Perché la cultura è maschile. 
Direi che c’è la paura che la sen-
sibilità femminile non solo sia 
uguale, ma forse anche supe-
riore a quella maschile. Le con-
nessioni neurali femminili so-
no più intrecciate tra i due emi-
sferi in quello femminile.  La 
mia spiacevole sensazione è 
che nei confronti di uomini non 
affettivamente risolti un’intel-
ligenza femminile che spicca 
sia di disturbo e quindi vada 
messa in secondo piano».

 Cosa si potrebbe fare oggi?

«Cercare un incontro, non l’op-
posizione, la rivalità o la com-
petizione. A me piacciono le 
macchine e quando viaggio con 
la mia Mini Cooper vedo che 
l’uomo non accetta che una 
donna riesca ad andare veloce 
o a sorpassarli».

 Cosa può dirci del programma che 

seguirete?

«La Sonata di Tailleferre è mol-
to impegnativa, la Sonata di 
Farrenc è armoniosa, assomi-
glia molto al periodare armoni-
co di Schubert o Mendelssohn, 
il Capriccio di Chaminade è 
molto virtuosistico, le pagine 
di Lili Boulanger infine più che 
descrittive sono impressioni-
stiche».
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caffè con Marc Minkowski. Du-
rante la preparazione di un 
concerto con Deutsche Sym-
phonie Orchester di cui allora 
facevo parte, mi parlò di Lili 
Boulanger, di quanto la sua 
scrittura fosse diversa, partico-
lare e degna di approfondimen-
to. Detto, fatto. Mi sono incu-
riosita e ho iniziato a cercare 
alla biblioteca Hochschule do-
ve studiavo. Fu il colpo di ful-
mine, mi si è aperto un mondo. 
Sono stata catapultata in una 
realtà parallela di donne che 
scrivevano musica di qualità e 
di cui non si sapeva quasi nul-
la».

 E poi?

 «Con Monica Cattarossi è stata 
una grande avventura, venti-
cinque anni di riscoperta di 
queste compositrici. Donne 
belle e interessanti, colte, spes-
so tenute all’ombra di mariti e 
padri che, intimoriti ed invi-
diosi del loro talento, le morti-
ficavano e riducevano la loro 
passione a mero contorno di 
esistenze regolari e socialmen-
te accettate di madri e spose».

 E perché un simile destino?

«Una volta le donne  - teniamo 
conto che la prima laureata 
donna nel mondo fu a Padova, 
Elena Lucrezia Cornaro Pisco-
pia, nel 1678, discutendo bril-
lantemente una tesi in filosofia 
proprio all’Università di Pado-
va, la mia città - erano le prezio-
se curatrici del focolare, o al-
l’arcolaio. Che fossero creative 
non era culturalmente accetta-
bile e in Oriente uguale, se non 

 Due «prime donne» 
sabato per il Centro della musi-
ca. La manifestazione al Ridot-
to del Teatro Donizetti (alle 17, 
ingresso 15-10 euro) in occasio-
ne della Festa europea della 
musica con un colpo d’ala porta 
a Bergamo, in collaborazione 
della Società del Quartetto, due 
musiciste di primo piano, 
Agnese Ferraro, violino di spal-
la della Scala e Monica Catta-
rossi, pianista ufficiale dell’Ac-
cademia Chigiana di Siena e 
dell’Accademia Stauffer di Cre-
mona.

 Un duo stabile attivo da 25 
anni, che presenta «Un siècle 
en rose», ossia un percorso nel-
la musica francese di composi-
trici europee donne, a lungo ai 
margini (come quasi tutte le 
donne in musica) e oggi invece 
sempre più riconosciute. 

Sono pagine scritte tra il 
1850 e il 1951: la Sonata n. 2 op. 
39 di Louise Farrenc, il Capric-
cio op. 18 di Cécile Chaminade, 
tre pagine di Lili Boulanger, la 
Sonata n. 2 per violino e piano-
forte di Germaine Tailleferre, 
unica donna del «Groupe des 
Six» d’avanguardia.

«Al   violino e piano
raccontiamo in musica
un secolo in rosa»

Agnese Ferraro e Monica Cattarossi  

n Agnese Ferraro: 
«Sabato al Donizetti 
il nostro viaggio 
tra le compositrici
europee»

 «La cameristica è il mio ossi-
geno rispetto alla attività d’or-
chestra alla Scala - dice Agnese 
Ferraro - l’idea di approfondire 
un repertorio femminile, sco-
nosciuto ma non poco interes-
sante,  mi è venuta negli anni 
del mio soggiorno berlinese, 
nel 2001, in un colloquio a un 
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